
POLITICA INTERNA 

Confronto alla scuola Cgil 
cori esponenti politici 
e commentatori di sinistra 
dell'Est e dell'Ovest 

Quale Europa? 
50 riviste 

Iona.. 
Che Europa vuole la sinistra? Ed esiste una identi­
tà europea? Per tre giorni ad Ariccia, nella sede 
dèlia scuola sindacale della Cgil, ne hanno parla­
to una cinquantina di giornalisti di riviste della si­
nistra europea dell'Ovest e dell'Est, insieme a 
esponenti di partiti socialdemocratici, socialisti e 
comunisti nonché di istituzioni comunitarie. 
Obiettivo: una stabile e feconda comunicazione. 

• i «UCCIA. Si erano già visti 
a Parigi e a Vienna. Stavolta è 
toccato alla rivista Rassegno 
(il settimanale della Cgil) fare 
gli onori di casa ad Aricela, 
nella sede della scuola sinda­
cale, per una kermesse di tre 
giorni del tutto unica nel pa­
norama culturale e giornalisti­
co. Chiamati a raccolta per la 
•terza conferenza delle riviste 
europee della sinistra» decine 
di giornalisti europei, rappre­
sentanti di riviste culturali e 
politiche, parlamentari euro-
pel, esponenti di partili della 
sinistra si sono confontati sul 
lem* Europa. L'obiettivo di 
fondo é ambizioso: creare 
uria relè operativa di contatti 
ira le riviste della sinistra (ol­
ire cinquanta testate) e gli 
operatori culturali e politici. 
Primo passo, per una rete del 
genere, rapprolpndlrnento 
delle divèrse situazioni nazio­
nali che, tra l'altro, almeno 
per una parte dell'Europa, an­
dranno ad Integrarsi definiti­
vamente di qui a tre anni. 

Anche per questo il dibatti­
lo vero e proprio sulla sinistra 
e l'Europa è stato preceduto 
da una tavola rotonda dedica­
la alla sinistra italiana. Petruc­
cioli per il Pei, Tamburrano 
per il Psl, Bassanini per la Sini­
stra indipendente, Mattioli per 
i verdi e il segretario della Cgil 
Treritih hanno spiegalo agli 
ospiti l'«anoma!la» italiana, in 
cui la sinistra è divisa, pole­
mizza e non si propone, unita, 
come maggioranza di gover­
no. Uh rappresentante della 
Spd ha dello: «Vedo una sini­
stra italiana potenzialmente 
maggioritaria, ma non vedo 
ancora una maggioranza di 
governo. Perché si polemizza 
tra Pei e Psl e non tra queste 
forze e la De?-. E il program­
ma? C'è una base program­
matica da cui partire, per uni­
re la sinistra in Italia? 'La De 
non va all'opposizione grazie 
al Psl», afferma Franco Bassa-
nini. Giuseppe Tamburrano 
replica: in realtà molte cose 
non sono mature nella sini­
stra, il Psi ha però contribuito 
alla modernizzazione dell'Ila-
Ha e alla sua governabilità. 
Claudio Petruccioli: Oggi il 
primo problema delle forze 
che vogliono il cambiamento 
e il risanamento è la disconti­
nuità nelle maggioranze di go­
verno. I numeri dell'alternativa 
ci sono, la capacità program­
matica anche». E Bruno Tren-
tin ha ricordato i «vecchi de­
moni», gli ostacoli che stanno 

di fronte alla sinistra e non 
giura che questa sia attual­
mente capace di offrire un 
programma di cambiamento 
reale e fecondo. 

Che impressione si sono 
fatti gli osservatori della sini­
stra europea della situazione 
italiana? Difficile dirlo. Certo 
esce dalle loro parole una ri­
chiesta di concretezza, di su­
peramento di contrapposizio­
ni molto puntuale. E senza 
peli sulla lingua si parla anche 
di Europa, di diritti sociali, del 
rischio che viene evocato a 
più riprese: che l'Europa del 
'92 trovi le forze conservatrici 
unite e molto precise nei loro 
progetti e la sinistra debole e 
divisa, nonostante i numeri. È 
un dibattito questo a moltissi­
me voci, condotto dal parla­
mentare europeo del Pei Lu­
ciana Castellina, cui parteci­
pano rappresentanti dei so­
cialisti francesi, il laburista 
Glyn Ford: vicecapogruppo so­
cialista a Strasburgo, espo­
nenti della Spd, giornalisti ju­
goslavi, polacchi e ungheresi, 
Rossana Rossanda. Quale 
idea per l'Europa? E qua) è, se 
c'è, l'identità europea? È nel 
mercato che unifica, nel siste­
ma produttivo, nelle libertà 
formali, nell'adesione a un'al­
leanza politico-militare? 

Risposte non univoche, na­
turalmente, e con sorprese. 
Cosi, negli interventi dei gior­
nalisti ungherese e polacco 
esce prepotente la voglia di 
superare le barriere di oggi e 
di entrare presto in un'unica 
grande Europa. Il giornalista 
ungherese afferma: tra dieci 
anni speriamo di far parte del­
la stessa comunità. Il polacco, 
vicedirettore di una rivista le­
gata a Solidamosc, non esita, 
suscitando molle perplessità 
in sala, a augurarsi la "frantu­
mazione» deirUrss e l'annes­
sione all'Europa occidentale 
di paesi baltici e Ucraina. Il la­
burista inglese ricorda che In 
Gran Bretagna molti si sento­
no più vicini agli Usa che non 
all'Europa, Linda Reisch. della 
Spd, afferma: «Badiamo a svi­
luppar? la conoscenza e la 
tolleranza, piuttosto che tenta­
re di definire un'identità fitti­
zia. Tentiamo di affermare dei 
valori». Torna cosi, nel dibatti­
to, l'idea abbozzata da Tren-
tin di un'Europa sociale, del 
diritti universali, che sia l'Eu­
ropa della tolleranza e non 
quella del capitalismo trion­
fante. E su questo tutti sono 
d'accordo. D B.ML 

L'assemblea di Rimini trova l'accordo 
per la capitale, ma restano le tensioni 
Primo candidato Amendola, poi Rutelli 
e la Filippini. L'unificazione? Si vedrà 

Una sola lista a Roma 
Una sola lista verde a Roma con .Amendola al nu­
mero 1. Dopo due giorni di discussione a tratti 
drammatica l'assemblea delle liste verdi ha dato ra­
gione a Mattioli e all'Arcobaleno. La lista verde ro­
mana, fino all'ultimo contraria, sì è accontentata del 
riconoscimento formale della propria «sovranità». A 
Rimini si è discusso anche di unificazione tra «Sole» 
e Arcobaleno: ma i tempi sembrano ora più lunghi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

M RIMINI. L'accordo è arriva­
to all'ultimo minuto: a Roma 
ci sarà una sola lista verde e a 

guidarla saranno, nell'ordine, 
Lanfranco Amendola, preto­

re ed eurodeputato, il radicale 
Francesco Rutelli e Rosa Filip­
pini, deputata del «Sole che rì­
de». In teoria la Lista verde ro­
mana, che si riunisce domani, 
potrebbe rimettere tutto in di­
scussione. Ma appare impro­
babile. La mozione che for­
malmente «invita» e in realtà 
impone questa scelta ai verdi 
romani è inratti una mediazio­
ne estenuante iniziata sabato 
e protrattasi nella notte, pro­
seguita per tutta la mattinata 

di ieri e conclusa, da un voto 
che non lascia dubbi; 145 si, 
17 no, 31 astenuti. 

Ad uscirne con le ossa rotte 
sono proprio i Verdi romani, 
che avevano dato il via alla 
guerra contro Amendola e 
contro l'accordo con l'Arco­
baleno. Fino all'ultimo hanno 
tentato di bloccare ogni solu­
zione, giungendo ad inventar­
si un Amendola «candidato n. 
80» nelle (unzioni di «garante*. 
E quando il presidente degli 
Amici della terra Mario Signo­
rino, fino a poco prima schie­
rato con loro, è andato alla tri­
buna per dire di si ad Amen­
dola, poco è mancato che 

non si venisse alte mani. L'u­
nica concessione ai «fonda­
mentalisti» (che alta fine si so­
no in gran parte astenuti) è il 
riconoscimento della «sovrani­
tà- delle liste locali. Ma si trat­
ta di un principio puramente 
formale, smentito dal senso 
slesso della mozione approva­
ta, che si sovrappone alla lista 
di Roma e ne indica 1 capili* 
sta. «Il confronto è solo ali ini­
zio», minacciano per tutta ri­
sposta 1 romani. E spiegano di 
che confronto» si tratti: da un 
lato i «buoni», cioè l'area «lai­
co-libertaria, cattolica, ecopa­
cifista», dall'altro «la compo­
nente di origine marxista», e 
cioè, spiegano, la Lega am­
biente, e Mattioli. 

Difficile dire dunque quanto 
potrà durare l'accordo rag­
giunto, soprattutto di fronte al­
l'imminente scadenza eletto­
rale amministrativa, che ri­
schia di creare in ogni città 
spaccature, polemiche e divi­
sioni. L'ostinazione con cui i 
Verdi romani hanno tentato fi­
no all'ultimo di far fallire l'ac­
cordo è si un caso-lìmite, ma 
rivela con chiarezza un dupli­
ce ostacolo, politico e orga­

nizzativo. 
Sul piano organizzativo, è 

ormai evidente (lo sottolinea 
tra gli altri il segretario delta 
Lega ambiente Ermete Rea-
lacci]) che la struttura iperlo* 
calistica delle liste verdi sta di­
ventando d'impaccio alla loro 
stessa azione politica. E sul 
piano politico ìf nodo del 'tra­
sversalismo» aspetta ancora di 
essere sciotto. Anna Maria 
Procacci, deputata «fonda­
mentalista», na denunciato 
con toni drammatici il perico­
lo che si abbondoni H «non al­
lineamento». E se Amendola, 
di fronte ad una capitale che 
«muore d'ambiente», rivendica 
il diritto-dovere dei Verdi ad 
«avanzare una proposta di go­
verno», Signorino sostiene in­
vece che (Verdi non possono 
né debbono governare, per­
ché la loro funzione è altrove, 
nel ricercare convergenze sui 
singoli problemi. Lo slogan 
«né di destra né di sinistra» di­
venta così un ritirarsi in buon 
ordine negli spazi protetti del­
l'ambientalismo «puro». 

È per spezzare questa logi­
ca che il gruppo dell'Arcoba­
leno e alcuni leader storici del 
«Sole che ride» (Mattioli, Sca-

Comune impegno a rafforzare il pluralismo religioso 

La gente valdese ospita il Pei 
«Serve una politica per l'uomo» 
Compostamente seduti negli stretti, vecchi banchi 
di un'auletta di montagna spersa nel verde, una 
delle tante scuole costruite nell'Ottocento dal co­
lonnello inglese Charles Beckwith, approdato nel­
le valli e diventato «valdese tra i valdesi», instanca­
bile organizzatore di pietà e di cultura; i dirigenti 
della delegazione del partito comunista ascoltano, 
apprendono, pongono domande. 

PIERA ECIDI 

m TORRE PEOICE. Sono arri­
vati fin quassù, in Val d'An-
grogna, non più a piedi per 
una mulattiera come fece Ed­
mondo De Amjcis, annotando 
nel suo taccuino di viaggio 
quelle osservazioni che costi­
tuirono poi il suo libro del 
1883 «Alle porte d'Italia». La 
delegazione del Pei era com­
posta dal senatore Giuseppe 
Chiarante, dall'on. Luciano 
Violante, da Silvana Dameri, 
vicepresidente del Consiglio 
regionale piemontese, da Ri­
naldo Bontempi, europarla-
mentare, da Anselmo Gou-
thier, responsabile nazionale 
per le minoranze etniche, da 
Franco Demitry per l'Osserva­
torio religioso, da Giorgio Ar­
dito, segretario della Federa­
zione di Torino, da Alberto 
Barbero, consigliere proviciale 
e «anima» dell'iniziativa e da 
tanti altri. Un pulmino li ha 
condotti per tutta la giornata 
di sabato in una serie di tappe 
attraverso quello che il teolo­

go valdese Giorgio Toum, a 
commento proprio dell'opera 
di De Amicis ha definito «il 
simbolismo dei luoghi»: dove 
tutto è semplice, quotidiano, 
quasi banale, ma dove la me­
moria storica di una comunità 
cristiana che vive la sua fede 
nella laicità del mondo seco­
lare rendono «gli spazi carichi 
di una dimensione insospetta­
ta». 

Cosi sono i semplici ma 
funzionali edifici delle opere 
sociali come l'ospeda'o di Po-
maretto e il nuovo Asilo dei 
vecchi di San Germano, di 
proprietà della Chiesa ma 
aperti a tutta la popolazione e 
convenzionati con la Regione, 
improntati a una filosofia di 
gestione democratica e di par­
tecipazione dell'utenza, non­
ché di attenzione alla perso­
nalità del singolo e ai «diritti 
del malato», dove la delega­
zione viene accolta da ammi­
nistratori e da tecnici. 

Poi è la volta Agape, il cen­

tro intemazionale ecumenico 
giovanile costruito nell'imme­
diato dopoguerra sotto la gui­
da del pastore Tullio Vinay 
con il lavoro volontario dì tan­
ti giovani per testimoniare «la 
riconciliazione i fra ì popoli». 
La delegatone si siede intor­
no a un tavolo, di fronte alla 
grande vetrata aperta sui 
monti, e interroga sulle inizia­
tive il direttore del centro, pa­
store Sergio Ribet. Ed é giusto 
che proprio qui risuonino le 
parole del messaggio che Tul­
lio Vinay, che è stato senatore 
indipendente nelle liste del 
Pei, ha voluto inviare in occa­
sione di questa visita, deplo­
rando «il vero tarlo della polìti­
ca attuale che è la sfrenata ri­
cerca del potere per affermar­
si, per dominare e avere van­
taggi personali» ed esortando 
alla «politica vera, che è quel­
la del servizio, cioè politica di 
amore per gli altri dimentican­
do se stessi». Nel pomeriggio, 
mentre una parte della dele­
gazione va a visitare il centro 
culturale e il museo, altri si 
inoltrano tra ì monti di Angro-
gna. Qui vengono condotti nel 
più antico tempio, che è del 
] 555, più volte distrutto e rico­
struito, da Jean-Louis Sappé, 
che non solo è «it Dario Fo 
valdese», fondatore e mente 
del gruppo «Teatro Angro-
gna», ma è anche, come laico 
impegnato, presidente del go­
verno locale della chiesa, il 
concistoro. 

Quindi su a piedi per ripide 

— — — — Zagrebelsky si dimette da presidente della commissione sull'ordinamento giudiziario 
Dura accusa al governo per un decreto che stravolge il nuovo processo 

«Vassalli, alla controriforma non ci sto» 
Vladimiro Zagrebelsky si è dimesso da presidente 
della commissione per l'adeguamento dell'ordina­
mento giudiziario al nuovo codice. Il gesto dell'auto­
revole magistrato è un atto di protesta nei confronti 
dì Vassalli e del governo, responsabili di provvedi­
menti - ultimo quello sui dirigenti delle sezioni per 
le indagini preliminari - che stravolgono nella so­
stanza la riforma del processo penale. 

FABIO INWINKL 

H ROMA. Ad un mese dal­
l'entrata in vigore del nuovo 
codice di procedura penale il 
ministro Vassalli e il governo 
sono sotto accusa-1 loro ulti­
mi provvedimenti, anziché as­
sicurare 1 mezzi e le strutture 
necessarie al decollo del nuo­
vo processo, ne intaccano la 
sostanza rifornì atrice. E lo fan­
no senza preoccuparsi di con­
traddire le affermazioni e le 
decisioni sottoscritte appena 

un anno fa. 
Si era cominciato con il de­

creto relativo alle preture cir­
condariali. Poi è venuto il 
provvedimento che allunga i 
termini della carcerazione 
preventiva. Venerdì scorso, in­
fine, ti Consiglio dei ministri 
ha varato alla chetichella un 
decreto legge che tutela le 
vecchie posizioni di potere ai 
vertici delle sezioni per le in­
dagini preliminari, chiamate a 
sostituire i giudici istruttori. E 

Vladimiro Zagrebelsky, il ma­
gistrato che ha presieduto la 
commissione ministeriale per 
la riforma dell'ordinamento 
giudiziario (che ha lavorato a 
fianco di quella che ha elabo­
rato il nuovo codice), ha dato 
le dimissioni. 

In un intervento, come sem­
pre lucido e penetrante, sul 
quotidiano La Slampa, Zagre­
belsky denuncia senza mezzi 
termini ta mossa governativa, 
che ha il solo scopo di mante­
nere al loro posto i magistrati 
che dirigono gli uffici di istru­
zione penale dei dodici mag­
giori tribunali. Il marchinge­
gno è semplice: si prescrive 
che per ricoprire il nuovo in­
carico di dirigenti delle sezio­
ni per le indagini preliminari è 
necessaria la qualìfica di con­
sigliere di Cassazione. E tutto 
resta come prima. 

L'operazione è stata con­

trabbandata come un adem­
pimento per l'entrata in vigore 
del nuovo codice: a questo fi­
ne si è richiamata l'urgenza 
che giustifica l'emanazione 
del decreti legge. Ma - nota 
Zagrebelsky - il riferimento al 
codice è privo di fondamento. 
E richiama le parole del Dpr 
449 del 22 settembre '88, fir­
mato da Vassalli, con cui si 
varava la riforma dell'ordina­
mento giudiziario: la soluzio­
ne innovativa per gli uffici dei 
giudici per le indagini prelimi­
nari «segna il senso della rifor­
ma processuale, che ha aboli­
to la figura del giudice istrutto­
re e, in sede transitoria, impe­
dirà il permanere di consuetu­
dini professionali acquisite nel 
vigente sistema processuale». 

Il nuovo processo deve an­
cora partire - e perdura il ri­
schio di un suo slittamento -
ma quel «senso della riforma 

processuale» è già stato man­
dato a farsi benedire, sempre 
con la firma di Giuliano Vas­
salli. Scrive Zagrebelsky: «Co­
sa è successo nel frattempo? Il 
governo dovrebbe spiegarlo e 
non mandare in giro la favo-
letta che il provvedimento fa­
vorirebbe il funzionamento 
del nuovo codice». E si do­
manda: «È una preoccupazio­
ne infondata quella di chi te­
me che la vicenda sia il frutto 
di un rapporto non limpido 
tra magistrati e potere e vice­
versa?». 

«Zagrebelsky - rileva in una 
dichiarazione Franco Ippolito, 
segretario di Magistratura de­
mocratica - è uomo rigoroso 
ed equilibrato, restio a com­
piere gesti eclatanti. Le sue di­
missioni mettono a nudo la 
responsabilità del governo e 
sono la conferma della gravità 
del decreto legge approvato 

Rosa Filippini Gianfranco Amendola 

Ita, Amendola) hanno scelto 
di «accelerare i tempi, aggi­
rando le «risse da condomi­
nio* della Lista romana. L'As­
semblea di Rimini, almeno in 
parte, ha dato loro ragione. E 
ha applaudito a lungo Amen­
dola quanto il pretore a pro­
posito della famigerata «equi­
distanza», ha ricordato che vi 
sono anche «limiti dettati dal­
l'"ecologia politica"», e cioè 
che «non sì può dire ai cittadi­
ni di Roma che noi siamo di­
sponibili ad un accordo con 
la De di Sbardella», Dovrebbe 
del resto essere abbastanza 
ovvio, fanno capire i sosteni­
tori di Amendola, che l'unica 
possibilità di un sindaco verde 
nella capitale passa per un'al­
leanza con ì partiti di sinistra 
e, forse, laici. 

Ma non tutti sono d'accor­
do: Rosa Filippini, che all'ulti­
mo momento ha dovuto in­
goiare il rospo di Amendola 
capolista «perché - dice - era 
in gioco la sopravvivenza del­
la Federazione», sostiene che 
«di sindaco verde non se ne 
parla nemmeno». E accusa di 
•arroganza» 1 suoi futuri com­
pagni di lista Amendola e Ru­
telli. Un comunicato dell'Ar-

stradine alla soglia dei boschi, 
alla scuoletta Becwith, a senti­
re la lezione amara che il sin­
daco Franca Coisson racconta 
d| questi luoghi: quel «inondo •• 
dèi vinti» anche qui, che Nuto 
Revelli tante volte e venuto a 
visitare. Che si può fare? Cosa 
possiamo fare insieme? È nel­
la direzione giusta quello che 
stiamo già facendo, in Parla­
mento, negli enti locali, dove 
siamo all'opposizione o dove 
invece al governo? 

È questo il senso degli inter­
rogativi e degli impegni che 
avvengono qui a quattr'occhi, 
tra un sillabario, un pallotto­
liere e un'edizione ottocente­
sca della Bibbia, la vecchia 
stufa e la bandiera italiana in 
un angolo, segno del tradizio­
nale lealismo di queste popo­
lazioni alle istituzioni, e le di-
chirazioni più «ufficiali» 
espresse più tardi nelle sala 
consiliare di Torre Pellice, do­
ve gli ospiti sono accolti dal 
sindaco Armand Hugon. Essi 
ricevono ̂ nche i saluti di Pao­
lo Ricco per la Tavola Valde­
se, e di Giorgio Bouchard per 
la Federazione delle Chiese 
evangeliche in Italia, che ha 
sottolineato come al prote­
stantesimo italiano non inte­
ressi tanto una «legittimazione 
istituzionale», ma soprattutto 
•stare con gli altri a correre ri­
schi per la democrazia*. 

Il senatore Chiarante sinte­
tizza i motivi della visita. Nella 
ricorrenza del tricentenario 
del «Glorioso Rimpatrio* il Pei 

cobaleno sottolinea invece 
che «un passo determinante è 
stato compiuto nella direzione 
giusta», pur rilevando che «re­
stano alcuni nodi da risolve­
re». 11 gruppo che si raccoglie 
intomo all'ex segretario di Dp 
Mario Capanna mostra qual­
che malumore, teme che ne) 
processo di riunificazione si 
crei un -centro» sull'asse Mat­
tioli-Rutelli-Ronchi destinato 
ad emarginarlo. 

L'Assemblea, seppur a ran­
ghi ridotti per il protrarsi della 
«questione romana», ha di­
scusso anche di riunificazio-
ne. Il documento approvato 
fi 18 si, 47 no) riconosce ai 
Verdi «diverse e più forti re­
sponsabilità collettive*. Sottoli­
nea una «sostanziale conso­
nanza di contenuti» con l'Ar­
cobaleno. Ribadisce i principi 
della «trasversalità» e del «fe­
deralismo». Ma sui tempi mo­
stra grande cautela. Per ora 
c'è soltanto una Commissione 
mista che lavorerà ad una 
•Carta d'intenti». A novembre 
l'Assemblea delle liste tornerà 
a riunirsi. Sono anche previste 
•verifiche» locali che si prean­
nunciano spinose­

li Sinodo valdese riunito a Torre 

assume «come eredità anche 
nostra il contributo valdese al­
l'affermazione dei diritti di li­
bertà», vuole oggi «un avanza­
mento dei diritti di democra­
zia» che permettano l'attua­
zione dell'intesa anche con 
una battaglia parlamentare, 
avendo sullo sfondo un inte­
resse più profondo per la pro­
blematica religiosa nel nostro 

tempo. Il senso di questo ap­
puntamento è anche nelle pa­
role di Luciano Violante: il 
pluralismo religioso è una ric­
chezza, bisogna rafforzare i 
pluralismi: «E una ricchezza 
per noi avere un rapporto con 
voi - ha concluso il parlamen­
tare comunista - per cui quel­
lo di oggi è solo un arriveder-

Autonomie 

Dal5al7 
convegno 
a Viareggio 
• ROMA. Il tradizionale 
meeting di sindaci e ammini­
stratori locali che ogni anno si 
tiene a Viareggio sui temi del­
la finanza locale, si terrà que­
st'anno dal 5 al 7 ottobre. A 
vivacizzare la discussione do­
vrebbero essere stavolta le In­
discrezioni sulla manovra eco­
nomico-finanziaria del gover­
no. Si parla con sempre mag­
giore insistenza, Infatti, di 
nuovi tagli ai trasferimenti sta­
tali e della conseguente attri­
buzione di nuove tasse ai Co­
muni. Un balletto che si ripete 
puntualmente da diverse sta­
gioni ma che ancora non è 
approdato a un organico pro­
gètto di autonomia impositjya 
che dia certezza finanziaria 
agli enti locali. Nel corso del 
convegno - organizzato dalla 
Lega delle autonomie e dal 
Comune di Viareggio, con la 
collaborazione di tutte le as­
sociazioni nazionali autono­
mistiche, esclusa l'Anci - do­
vrebbero prendere la parola i 
ministri Antonio Maccanico 
(Affari regionali), Carmelo 
Conte (Aree urbane), Egidio 
Sterpa (Rapporti col Parla­
mento) e il sottosegretario 
agii Interni franco Fausti, il 
convegno, dopo un'introdu­
zione del segretario nazionale 
della Lega, Enrico Gualandi, si 
snoderà su quattro relazioni e 
tre gruppi di lavoro. 

Da segnalare una tavola ro­
tonda programmata per ve­
nerdì 6 sul tema «I mondiali di 
calcio 1990: impianti, servizi e 
gestione efficiente al servizio 
dello sport e della città». Parte­
ciperanno i sindaci. 

Fini (Msi) 
«Restiamo 
fedeli 
al fascismo» 
M ROMA II segretario mis­
sino Gianfranco Fini ha det­
to alla platea del Fronte dei-
la gicwntù (che ha c J $ É | 
Ieri ad Assisi la festa narro* 
naie) ciò erte la platea vftlfe 
va sentire. E cioè: «Noi re­
stiamo fedeli alla lezione del 
fascismo». 

11 pretesto glielha dato il 
tema della manifestazione, 
quello dell'«indipendenza 
nazionale». «È un valore - ha 
detto il successore di Almi-
rante - che le generazioni 
del Risorgimento ci hanno 
tramandato attraverso il fa­
scismo che fu, da questo 
punto di vista, un ecceziona­
le atto di volontà politica e 
culturale in difesa dell'Italia 
finalmente unita e sovrana». 

A questa lezione - ha 
concluso II segretario del 
Movimento sodale-Destra 
nazionale - «noi restiamo te­
nacemente fedeli*. 

venerdì scorso. Il governo, già 
colpevole di ritardi e inerzie 
per la realizzazione del nuovo 
codice, ha ora imboccalo 
apertamente la via delle con­
troriforme». 

•Sotto la spinta degli inte­
ressi di 24 persone (gli attuali 
dirigenti degli uffici istruzione 
dei 12 principali tribunali) ti 
governo - prosegue Ippolito -
ha fatto rimangiare a Vassalli 
quanto egli stesso aveva scrìt­
to e deliberato un anno fa. Al 
di là del cedimento ad una 
microcorporazione, il provve­
dimento rappresenta un'em­
blematica espressione di poli­
tica gattopardesca. Le forze 
politiche, le associazioni di 
magistrati e di avvocati che 
vogliono davvero salvare la ri­
forma -conclude il segretario 
di Md - devono immediata­
mente far sentire la loro voce 
e il loro dissenso*. 

de l'Unità 
Alba (Cn) 

2$ mimmi SÌ @rmm§ 
Per i gruppi (sezioni, associazioni, sindacati) guida 
per visita ad una cantina e ad un castello e pranzo 

con menu tipo langarolo 
L. 22.000 alla domenica (1-8-15 ottobre) 

L. 20.000 giorni feriali (30 settembre e 3,5,7,10,13,14 ottobre) 

ANTIPASTI: Peperoni con bagnacauda, uova in carpione 
Lingua in salsa, tumini al verde 

PRIMO: Tajarin o agnolotti o lasagne al forno 
SECONDO CON CONTORNO (a scelta): Brasato al barolo 

Fesa di tacchino alle erbe - Arrosto alla nocciola 
Torta di nocciole Frutta di stagione 

1/4 di vino e 1/2 acqua minerale procapite 
POSSIBILITÀ DI ASSAGGI DEI TARTUFI D'ALBA 

PRENOTAZIONI: Tel. 0173-42583 
ore 17-19 giorni feriali ore 10-12 al sabato 

per pernottamenti: Arcinova - Tel. 0173-34527 

6 l'Unità 
Lunedi 
25 settembre 1989 


